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	 Abstract 

Il contributo esamina il ruolo cruciale degli archivi d’impresa nel processo 
di curatela scientifica, analizzando le metodologie di digitalizzazione 
e valorizzazione del patrimonio aziendale attraverso la mediazione culturale-
educativa del designer. La ricerca, basata su un’analisi sistematica di casi studio 
nel contesto italiano, ha identificato tre modelli distinti di gestione del patrimonio 
aziendale – Ideale, Equivoco e Dormiente – ciascuno caratterizzato da specifiche 
criticità e potenzialità. L’emergere di tali modelli evidenzia la necessità 
di un approccio metodologico strutturato alla digitalizzazione, che integri 
competenze tecniche e sensibilità culturale. In questo contesto, il designer 
emerge come mediatore culturale e facilitatore del processo di valorizzazione, 
operando attraverso framework metodologici che favoriscono il trasferimento 
di conoscenza esplicita e la costruzione di narrative digitali significative. 
La ricerca quindi, propone un modello operativo per la trasformazione 
degli archivi d’impresa da repositories statici a ecosistemi dinamici di produzione 
culturale, contribuendo al dibattito sulla preservazione e valorizzazione 
del patrimonio aziendale nell’era digitale. 

Parole chiave 
● ARCHIVI D’IMPRESA
● DESIGN DELLA COMUNICAZIONE VISIVA
● PATRIMONIO CULTURALE
● MEDIAZIONE CULTURALE

Premessa
Un excursus storico sulle grandi marche italiane, ovvero l’ideazione di un 
nuovo discorso sulle identità industriali e commerciali della nostra nazione 
attraverso la sistematizzazione del patrimonio culturale legato agli arte-
fatti comunicativi, è un’impresa impegnativa e ambiziosa. Infatti, la sto-
ria e le narrazioni, i saperi e gli eventi che accompagnano l’antropologia, 
il diritto, l’economia, la sociologia dei processi culturali e comunicativi e, 
non da ultimo, la cultura del design e del progetto, che i marchi incarnano, 
sono spesso secolari – e talvolta millenari – nella loro realizzazione. Que-
sta consilienza (Wilson, 1999) rende i marchi un argomento di immenso 
significato scientifico e culturale. La ricerca si è basata su un disegno di 
ricerca qualitativa che combina l’analisi documentaria, l’osservazione dei 
partecipanti e l’analisi dei casi di studio. Il caso di studio comprende 113 
marche italiane – scelte in base a criteri di rilevanza storica, culturale e di 
design – e condotta attraverso: (i) l’analisi sistematica degli archivi azien-
dali; (ii) interviste semi-strutturate agli stakeholder aziendali; (iii) l’osser-
vazione diretta dei processi di digitalizzazione; (iv) l’analisi comparativa 
delle strategie di valorizzazione.

1. 	 Promuovere la cultura d’impresa italiana
Il progetto di ricerca si inserisce in un ampio contesto di interventi vol-
ti alla promozione, valorizzazione e comunicazione del ricco patrimonio 
materiale custodito dall’Ufficio Italiano Brevetti e Marchi (UIBM), un’isti-
tuzione che dipende dal Ministero delle Imprese e del made in Italy. Questi 
interventi – allineati con le strategie e le priorità delineate dal Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) – pongono fra i principali obiettivi, 
il rilancio dell’economia italiana attraverso la promozione della cultura e 
dell’innovazione. In questo scenario, la celebrazione del 140° anniversario 
dalla fondazione dell’UIBM assume una rilevanza particolare – offrendo 
l’occasione per mettere in luce l’eccezionale patrimonio storico e culturale 
legato alla protezione della proprietà intellettuale in Italia – e inserendo-
si in una strategia più ampia volta a promuovere il patrimonio culturale e 
industriale italiano e contribuendo alla costruzione di un ecosistema im-
prenditoriale sempre più competitivo e innovativo, nel rispetto delle tra-

Archivi d’impresa, memoria storica e dialogo culturale. Scenari di sopravvivenza degli artefatti comunicativi attraverso la mediazione cul-
turale-educativa del designer Alessio Caccamo, Fabiana Candida, Anna Turco, Gianluca Carella
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dizioni e delle eccellenze che hanno reso l’Italia un punto di riferimento 
nel mondo. L’UIBM, fondato nel 1884, svolge un ruolo determinante nel-
la tutela della creatività e dell’innovazione, diventando un attore chiave 
nello sviluppo industriale e tecnologico del Paese. Grazie al suo operato, 
il sistema produttivo italiano ha potuto contare su strumenti efficaci per 
proteggere le invenzioni, i marchi e i design industriali, garantendo così 
un contesto favorevole alla crescita delle imprese e alla competitività sui 
mercati internazionali. Pertanto, il progetto si colloca in piena sintonia con 
le finalità del PNRR, che mira non solo a rilanciare l’economia post-pande-
mica, ma anche a promuovere il patrimonio culturale e industriale del ma-
de in Italy come elemento strategico per il futuro del Paese. In particolare, 
uno degli obiettivi chiave è la valorizzazione dei marchi storici italiani – non 
solo testimoni della qualità e l’innovazione dei prodotti italiani –portatori 
di una tradizione che si rinnova e si evolve. Non di meno, il progetto sup-
porta il tessuto imprenditoriale italiano, ponendo particolare attenzione 
alle imprese storiche che, nel corso del tempo, hanno saputo coniugare 
tradizione e innovazione, rafforzando non solo l’identità del made in Italy, 
ma favorisce anche una maggiore consapevolezza della loro importanza 
nel contesto economico e culturale nazionale. Pertanto, si genera un lega-
me virtuoso tra passato e futuro, mettendo in risalto i successi delle attivi-
tà storiche e stimolando al contempo nuove dinamiche di crescita basate 
sull’innovazione. La ricerca, inoltre, si inserisce nel contesto del cultural 
mediation through design (Branco & Providência, 2018), integrando contri-
buti dalla teoria degli archivi digitali (Duranti & Rogers, 2023) e dagli studi 
sulla preservazione del patrimonio culturale (Conway, 2020), consenten-
do di analizzare il ruolo del designer come mediatore culturale attraverso 
tre dimensioni interconnesse: (i) interpretativa: decodifica e traduzione dei 
significati culturali; (ii) tecnologica: mediazione tra analogico e digitale; e 
(iii) sociale: facilitazione del dialogo intergenerazionale.
 
2. 	 Gli artefatti comunicativi come risorsa per una narrazione 
del patrimonio storico d’impresa
Gli artefatti comunicativi – dal marchio alla pubblicità – e le sue mani-
festazioni – dal packaging agli house organ – possono essere considerati 
componenti integrali del patrimonio culturale materiale e immateriale in 
un contesto aziendale. Come sottolineato da Conway (2020), la qualità 
della conversione digitale degli artefatti comunicativi non è solo una que-
stione tecnica, ma determina la capacità di preservare e trasmettere il si-
gnificato culturale incorporato in questi materiali. Questo aspetto diventa 
particolarmente rilevante nel contesto degli archivi d’impresa, dove ogni 
artefatto è portatore di una stratificazione di significati storici e culturali, 
rappresentanti l’identità culturale e i valori di un’azienda, incapsulando le 
narrazioni storiche e i contesti sociali che li hanno formati. 

2.1 	 Dimensioni tangibili e intangibili del patrimonio aziendale
La salvaguardia del patrimonio culturale implica il ricono-
scimento quanto degli elementi tangibili – come gli artefatti 
fisici – quanto degli aspetti intangibili – come le storie e le 
relazioni e i significati ad essi associati. Tale dualità è fonda-
mentale per comprendere come il corporate branding possa 
riflettere e preservare il patrimonio culturale. Inoltre, il con-
cetto stesso di corporate branding è profondamente intrec-
ciato con il patrimonio culturale in quanto i valori intangibili 
del marchio – come la reputazione, il riconoscimento e le as-
sociazioni culturali – sono fondamentali per stabilire l’iden-
tità di un marchio e favorire le relazioni nei mercati (Ozdemir 
et al., 2020). Ciò è in linea con l’idea che l’identità di marca 
non sia solo uno strumento di marketing, ma una dimensione 
culturale che incarna il patrimonio dell’organizzazione. Difat-
ti, i segni di un’identità visiva – frutto di un progetto di design 
della comunicazione visiva – attingono a simboli culturali in-
carnando le narrazioni, i valori e le identità delle organizzazio-
ni, colmando il divario tra patrimonio tangibile e intangibile, 
rafforzando così il legame dell’azienda con le sue radici cul-
turali, al contempo la propria identità di marca.
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2.2 	 Il ruolo dei Musei e degli Archivi d’impresa
Il ruolo dei musei e degli archivi d’impresa - importanti de-
positari della memoria culturale - nella conservazione e nella 
promozione del patrimonio intangibile e tangibile è triplice e 
comprende dimensioni educative, culturali e tecnologiche, fa-
cilitando la trasmissione di narrazioni storiche e tradizioni che 
formano le identità delle comunità e il senso di appartenen-
za. La conservazione non è semplicemente la conservazione 
di manufatti tangibili, ma anche la contestualizzazione di tali 
manufatti come parte di una più ampia narrazione del patri-
monio culturale. Oltre al patrimonio fisico, i musei aziendali 
si rendono sempre più conto dell’importanza del patrimonio 
culturale immateriale (ICH), che comprende tradizioni, rap-
presentazioni e conoscenze che i gruppi dichiarano di appar-
tenere al loro patrimonio culturale immateriale. Queste inclu-
dono le persone e le narrazioni aziendali, generalmente meno 
tracciate ma non per questo meno fondamentali per l’identità 
culturale (Hu et al., 2021; Adıgüzel & Dülger, 2018). Le narra-
zioni che circondano i marchi sono un ponte tra le storie delle 
aziende, l’evoluzione del comportamento dei consumatori, le 
innovazioni delle tecnologie e delle tecniche di produzione, 
l’avvento della pubblicità e dei media, la storia dei linguaggi 
grafici e della comunicazione, e diventano fonti e risorse per 
il design. Attribuiamo significato ai marchi e alle loro narra-
zioni attraverso la capacità di collegare questi segni a simboli 
intrinseci alla nostra esperienza individuale e collettiva: fonti 
– ovverosia risonanze, tracce, metafore, indizi – che riman-
dano ad altre impronte che la cultura e la storia di ognuno ha 
sedimentato, e che divengono a sua volta risorse cruciali per 
la formazione e la trasmissione della cultura nonché “media-
trici essenziali tra gli individui e il loro ambiente quotidiano” 
(Heilbrum 2018, p. 20).

 
2.3 	 Verso una narrazione integrata del patrimonio storico

	 A partire da ciò, si sviluppa l’ipotesi di ricerca per 
cui sia possibile raccontare attraverso la “voce” 
degli artefatti comunicativi delle aziende – e non 
del prodotto – l’identità culturale italiana del 
design; raccontare un’altra storia italiana, at-
traverso i segni paradigmatici – inconsciamente 
percettibili ma pervasivi – della vita quotidiana 
delle persone. Una storia – non specificatamen-
te composta da grandi eroi – per alcuni trascu-
rabile ma che vuole comprendere attraverso le 
fonti – artefatti e marche – le dinamiche culturali 
e sociali di un gruppo, di una subcultura, di una 
popolazione. Far uso, pertanto, della ricerca sto-
riografica del design della comunicazione visiva 
quale chiave per entrare nella vita ordinaria di 
ognuno, considerando le mentalità delle perso-
ne, il rapporto con i manufatti, la sessualità, l’ali-
mentazione e le abitudini di consumo (Ginzburg, 
2023). Costruire pertanto, attraverso la curate-
la, un vero e proprio brandscape (Sherry, 1986), 
analizzando i momenti di contatto – touchpoint 
– tra le persone e la marca secondo il modello 
del Customer Daily Journey (Meyer & Schwager, 
2007), che, di fatto, è l’esperienza quotidiana di 
un utente idealtipico. La rassegna storica ogget-
to della ricerca è ideata per mappare alcuni tra 
i più importanti marchi italiani – 113 marchi – 
capaci di restituire un’immagine multi-variegata 
dell’Italia, riconosciuti nelle diverse “A” – abbi-
gliamento, alimentare, arredamento e automazio-
ne – che caratterizzano il made in Italy.(FIGG. 1-2)

 

1.	 Allestimento del progetto ‘Identitalia. The iconic Italian brands. MIMIT, Roma 2024.  
(© / SM5)
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	 3. 	 La questione delle fonti delle risorse
	 Il processo di curatela scientifica di una rasse-

gna è pressoché assimilabile al modello di infor-
mation design di Kirk (2019) in quanto si con-
templano: (i) la formulazione di un brief-idea (i) 
il lavorare con i dati, ovverosia la selezione, l’in-
tegrazione e l’organizzazione delle fonti prima-
rie e secondarie; (iii) la visualizzazione e messa 
in scena dei dati, ovverosia l’esposizione/rac-
conto. Nell’ambito delle ricerche sul patrimonio 
identitario di marca, la presenza o l’assenza di 
un archivio d’impresa – quale fonte e risorsa del-
la memoria storica delle aziende stesse – svolge 
un ruolo cruciale nel determinare la mediazione 
e la facilitazione della narrazione espositiva che 
si muove tra memoria, identità e progetto (Ma-
sciariello, 2020), limitando inoltre l’oggettività 
della selezione a causa di possibili bias o distor-
sione storiche dovute all’applicazione acritica di 
un canone (Vendetti, 2021). In questo senso, al 
fine di definire una selezione ragionata di aziende 
attraverso le più rilevanti espressioni progettuali 
delle stesse sulla base dei criteri qualitativi indi-
viduati, è evidente l’impossibilità di poter com-
piere una messa a sistema automatizzata delle 
fonti provenienti dalle differenti realtà attraverso 
sistemi di data o web-scraping; non per questio-
ni di interoperabilità, bensì per la totale assen-
za di sistematizzazione e digitalizzazione delle 
fonti. Sebbene viviamo in un’epoca in cui la digi-
talizzazione è fondamentale, una parte conside-
revole dei materiali storici delle aziende rimane 
archiviata in formato analogico, con pochissime 
versioni digitali. Ciò non solo rende complesso 
il recupero e la consultazione dei materiali, ma 
crea anche una significativa disconnessione tra 
le aziende e la comprensione del proprio patri-
monio, poiché spesso non vi è piena consapevo-
lezza di ciò che gli archivi contengono. Questa 
condizione pone pertanto un problema relativa-
mente esteso per il reperimento di artefatti utili 
per una narrazione storica. In riferimento al ca-
so in oggetto, si manifestano tre scenari/modelli 
caratterizzati da sfumature di complessità diffe-
renti: Ideale, Equivoco, Dormiente.

 
3.1 	 Fra fonti e risorse: il modello ideale

Nella prima condizione – definita modello ideale ovvero del 
dialogo fra le parti – coesistono e comunicano in maniera 
sinergica e sistemica, da una parte, la memoria storica sal-
vaguardata dalle aziende stesse, e dall’altra la presenza di 
strumenti di promozione, divulgazione e conoscenza della 
memoria d’impresa, spesso in open access, resi comprensi-
bili e fruibili a vari pubblici quali generalisti, studiosi o profes-
sionisti. Tale scenario è rintracciabile, a titolo paradigmatico, 
nell’Archivio Storico Barilla, Fondazione Pirelli, Archivio la 
Rinascente ed Eni Archivio Storico. Questa rappresenta ap-
punto la soluzione perfetta poiché sia su fonti pubbliche, sia 
nel dialogo con l’azienda i materiali sono risultati facilmente 
accessibili e reperibili, offrendo quindi un facile reperimento 
delle fonti da utilizzare all’interno della mostra. Il patrimonio 
aziendale messo a disposizione era spesso valorizzato, riu-
scendo anche ad esprimere gli elementi fondamentali asso-
ciati al brand. Tuttavia, per mantenere la sua efficacia, questo 
modello deve essere costantemente aggiornato attraverso 

2.	 Allestimento del progetto ‘Identitalia. The iconic Italian brands. MIMIT, Roma 2024.  
(© / SM5)

3.	 Diagramma di loop risorse-fonti attraverso il dialogo del designer, 2024 (© / Alessio 
Caccamo)
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l’adozione di nuove tecnologie come la realtà aumentata o 
strumenti di digital storytelling, che consentono un coinvol-
gimento interattivo e dinamico del pubblico. Theimer (2020) 
evidenzia come il modello ideale rappresenti non solo un 
esempio di eccellenza organizzativa, ma anche un paradig-
ma di democratizzazione dell’accesso al patrimonio culturale 
aziendale. L’adozione di standard internazionali e protocolli di 
digitalizzazione rigorosi permette di costruire un ponte tra la 
memoria storica dell’impresa e le esigenze di fruizione con-
temporanee. Il modello ideale rappresenta quindi non solo un 
esempio di eccellenza nell’organizzazione e fruizione delle ri-
sorse, ma anche un invito a continuare a investire nell’innova-
zione tecnologica per garantire un dialogo sempre più aperto 
e inclusivo.

 
3.2 	 Fra fonti e risorse: il modello equivoco

La seconda condizione – il modello equivoco o dell’accessi-
bilità – si verifica quando, nonostante un processo di siste-
matizzazione avviato e strutturato, quale la presenza di un 
museo d’impresa o di un archivio, l’accessibilità agli stessi 
risulta ostacolata in alcuni casi, da una mancata o incomple-
ta digitalizzazione che forza la modalità di fruizione “canoni-
ca” in presenza, ed in altri dall’impossibilità di accesso ad un 
pubblico generalista. Questo scenario di accessibilità limitata 
riflette quello che Manovich (2021) definisce come il “digital 
divide culturale”, dove la mancata digitalizzazione non è solo 
un limite tecnico ma una barriera alla partecipazione culturale 
collettiva. Si citano ad esempio, il Museo-Archivio Piaggio, il 
Museo Kartell, Galleria Archivio Campari e Archivio Benetton. 
In questo caso, la ricerca iniziale su fonti pubbliche ha richie-
sto diversi sforzi per identificare materiali validi. Successiva-
mente all’interazione con l’azienda è stato possibile verificare 
come un gran numero di materiali di valore fossero presenti, 
ma purtroppo non accessibili. Questo scenario è riconduci-
bile ad una mancanza di digitalizzazione degli stessi, rilegati 
spesso in archivi fisici all’interno di qualche sede delle azien-
de o dei musei delle stesse. In questo scenario, le aziende ri-
schiano di perdere opportunità rafforzare la propria posizione 
attraverso la valorizzazione del proprio heritage. La mancata 
digitalizzazione e accessibilità non solo riduce l’impatto che 
il patrimonio potrebbe avere sul pubblico, ma limita anche 
la possibilità di far emergere le storie e i valori che rendono 
unica ogni azienda. L’inaccessibilità può derivare non solo da 
problemi tecnici ma anche da scelte deliberate delle aziende 
che desiderano mantenere il controllo sul proprio patrimonio 
storico. Ciò solleva interrogativi su eventuali barriere inten-
zionali create per preservare un certo livello di esclusività. Il 
designer, in questo contesto, gioca un ruolo cruciale nel facili-
tare un dialogo tra l’azienda e il pubblico, aiutando a superare 
queste barriere e proponendo soluzioni in grado di valorizza-
zione al meglio il patrimonio esistente.

 
3.3 	 Fra fonti e risorse: il modello dormiente

In ultimo – il modello dormiente o dell’amnesia storica e cul-
turale – identifica il caso paradigmatico estremo, allarman-
te ed emergente, in cui ad una assenza di sistematizzazione 
delle fonti, si somma una parziale o totale amnesia e rico-
noscimento del patrimonio culturale materiale dell’azienda. 
Questa insensibilità culturale risulta esser figlia da una parte, 
del passaggio dell’impresa da condizione societaria nazionale 
e spesso familiare ad acquisizione di holding multinazionali, 
che tendono a cancellare storie locali e specificità culturali, 
e dall’altra, dell’assenza di una corretta alfabetizzazione alla 
cultura del design che pertanto sottostima la valenza storica, 
culturale e sociale degli artefatti comunicativi. Infatti, per le 
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aziende che rientrano in questo modello, non solo esistono 
pochissimi materiali pubblicamente accessibili, ma spesso 
anche i referenti aziendali non sono consapevoli delle risor-
se principali e distintive presenti nei propri archivi. Questo 
aspetto spesso è da ricondursi a una totale analfabetizzazio-
ne di attori con ruolo chiave nelle aziende, rispetto ai diversi 
artefatti centrali e strategici prodotti nel corso del tempo. Ta-
le modello rappresenta un allarme sociale, poiché la perdita 
della memoria storica di un’azienda ha ripercussioni non solo 
sull’organizzazione, ma anche sulla comunità. Perdere il con-
tatto con il passato frammenta la memoria collettiva e im-
poverisce la società, che perde parte del proprio patrimonio 
industriale e culturale. L’acquisizione da parte di multinazio-
nali tende spesso a cancellare le identità locali, privando la 
comunità di una parte importante della propria storia. Qui, il 
designer non è solo un “esperto in materia,” ma deve anche 
fungere da facilitatore e mediatore culturale, creando con-
nessioni tra il passato aziendale e le nuove strategie di va-
lorizzazione. Ad esso si aggiunge un modello di transizione 
– denominato refrattario – costituito dagli archivi latenti che 
non attuano alcuna strategia di valorizzazione o promozione. 
Questo ultimo scenario è frutto di una mancata sensibilità o 
di volontà aziendale, più che di ostacoli tecnici o economici.

3.4 	 Metodologie operative per la digitalizzazione e valorizzazione 
degli archivi

Il passaggio dal supporto analogico a quello digitale non rap-
presenta un semplice trasferimento tecnico, ma si configura 
come un percorso metodologico articolato in fasi di selezione, 
catalogazione, digitalizzazione e valorizzazione, che si declina 
in maniera diversa a seconda del modello esistente -- ideale, 
equivoco o dormiente. Come evidenziato da Benedetti e Ma-
riani (2021), questo processo richiede un approccio sistema-
tico che integri competenze tecniche e sensibilità culturale.

3.4.1 	 Metodologia nel modello ideale
	 Nel contesto del modello ideale, l’approccio me-

todologico si sviluppa attraverso una struttu-
ra rigorosa e sistematica. La fase di audit preli-
minare prevede una mappatura sistematica dei 
materiali esistenti, adottando gli standard inter-
nazionali di catalogazione archivistica ISAD(G) e 
ISAAR come framework di riferimento (Theimer, 
2020). Il processo di digitalizzazione si avvale, 
pertanto, da una parte di tecnologie avanzate, im-
piegando scanner planetari ad alta risoluzione 
per i materiali bidimensionali e sistemi di foto-
grammetria 3D per gli oggetti tridimensionali, 
e dall’altra, per la metadatazione, dello schema 
Dublin Core, opportunamente esteso per acco-
gliere le specificità aziendali. In ultimo, la gestio-
ne dell’intero patrimonio digitale viene affidata 
a piattaforme DAM (Digital Asset Management) 
dotate di interfacce intuitive e sistemi di accesso 
multilivello.

3.4.2 	 Metodologia nel modello equivoco
	 Nel modello equivoco, l’approccio metodologico 

assume una connotazione ibrida, come teoriz-
zato da Duranti e Rogers (2023) nel loro studio 
sulle strategie di preservazione digitale in con-
testi aziendali. Il processo si inaugura con work-
shop di sensibilizzazione rivolti agli stakeholder 
aziendali, finalizzati all’identificazione del va-
lore culturale degli artefatti. La digitalizzazione 
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procede attraverso una combinazione calibrata 
di procedure automatizzate e interventi manua-
li, prestando particolare attenzione alla conte-
stualizzazione dei materiali. Il sistema di catalo-
gazione viene implementato progressivamente, 
partendo da schemi semplificati per evolversi 
verso standard più strutturati, seguendo il mo-
dello di analisi culturale proposto da Manovich 
(2021).

3.4.3 	 Metodologia nel modello dormiente
	 Nel caso del modello dormiente, la metodologia 

assume un carattere d’urgenza e recupero. L’au-
dit esplorativo si sviluppa attraverso un’inten-
sa fase di interviste strutturate con il personale 
storico dell’azienda, affiancate da un’analisi do-
cumentale approfondita, seguendo i protocolli di 
preservazione d’emergenza delineati da Duranti 
e Rogers (2023). La digitalizzazione segue pro-
tocolli rapidi ma rigorosi, privilegiando tecnologie 
mobile-first per una rapida acquisizione dei ma-
teriali a rischio, mantenendo comunque gli stan-
dard qualitativi minimi definiti da Conway (2020).

	 La relazione tra archivio analogico e digitale vie-
ne gestita attraverso un sistema di cross-refe-
rencing basato su identificatori univoci, suppor-
tato da protocolli di conservazione integrata che 
considerano simultaneamente la preservazio-
ne dell’originale e della sua controparte digitale 
(Benedetti & Mariani, 2021). Un sistema di va-
lutazione multidimensionale viene utilizzato per 
monitorare l’efficacia degli interventi. Questo si-
stema tiene conto di vari fattori, tra cui il tasso 
di digitalizzazione dei materiali, il livello di com-
pletezza dei metadati, la frequenza di accesso ai 
materiali digitalizzati, il grado di coinvolgimen-
to degli stakeholder aziendali e l’impatto sulle 
strategie di comunicazione aziendale (Theimer, 
2020). Tuttavia, questo metodo valutativo richie-
de un professionista in grado di gestire la com-
plessità dei processi di digitalizzazione e me-
diazione culturale, ridefinendo il ruolo stesso del 
designer nell’ecosistema degli archivi di impresa.

 
4. 	 Il designer come esploratore di fonti e progettista di risorse
L’adozione delle tecniche operative sopra menzionate richiede una ride-
finizione significativa del ruolo del designer nell’ecosistema degli archi-
vi aziendali. Come sottolineato da Benedetti e Mariani (2021), i designer 
devono acquisire capacità che vanno oltre la conoscenza tecnica e inclu-
dono una mediazione culturale più ampia. Questa trasformazione profes-
sionale è particolarmente evidente nei modelli equivoco e dormiente, dove 
la complessità del contesto richiede un approccio sistemico alla valoriz-
zazione del patrimonio aziendale. In questo contesto, il designer funge da 
cultural interpreter (Manovich, 2021), trasformando le storie analogiche 
in narrazioni digitali significative. Le metodologie strutturate consentono 
la traduzione culturale, che prende in considerazione sia le dinamiche so-
cioculturali dell’organizzazione che gli aspetti tecnici della preservazione 
digitale (Duranti & Rogers, 2023). La questione, infatti, prima ancora che 
tecnologica, è culturale ed educativa.

Il designer assume un ruolo multidimensionale che si articola 
in tre domini principali di intervento nel contesto degli archi-
vi di impresa, nel quale l’interpretazione culturale degli arte-
fatti è il primo dominio, dove il designer funge da archeologo 
della comunicazione visiva, decodificando strati di significato 
e contesti storici. Questa attività interpretativa richiede una 

Archivi d’impresa, memoria storica e dialogo culturale. Scenari di sopravvivenza degli artefatti comunicativi attraverso la mediazione cul-
turale-educativa del designer Alessio Caccamo, Fabiana Candida, Anna Turco, Gianluca Carella



629

comprensione approfondita sia degli elementi formali del de-
sign che delle dinamiche socioculturali che hanno influenza-
to il loro sviluppo nel tempo, facilitando la comunicazione tra 
patrimonio analogico e dimensione digitale nel secondo do-
minio, che è la mediazione tecnologica. Conway (2020) sottoli-
nea che questo processo va oltre la digitalizzazione; richiede 
una riconfigurazione semantica degli artefatti al fine di man-
tenere la loro identità culturale e contemporaneamente au-
mentare le possibilità di fruizione. Pertanto, il designer deve 
orchestrare un sistema complesso di metodi e strumenti che 
garantiscano non solo la qualità tecnica della conversione, 
ma anche la preservazione dei valori culturali intrinseci agli 
artefatti. In ultimo, il terzo dominio riguarda la facilitazione 
del dialogo intergenerazionale all’interno delle organizzazio-
ni nel quale il designer opera come bridge-builder tra diverse 
generazioni di stakeholder aziendali, promuovendo una com-
prensione condivisa del valore del patrimonio storico; una 
funzione particolarmente critica nei contesti caratterizzati 
dal modello dormiente, dove, in accordo a Theimer (2020) la 
perdita di connessione con la memoria storica aziendale ri-
schia di compromettere non solo il patrimonio materiale, ma 
anche l’identità culturale dell’organizzazione. La complessità 
di questo ruolo richiede lo sviluppo di un framework operativo 
che integri competenze tecniche, sensibilità culturale e capa-
cità di mediazione. 

Il designer definisce il processo di knowledge sharing che, come teorizza-
to da Frost (2017), facilita il trasferimento di conoscenza esplicita attra-
verso modalità partecipative e inclusive. Questo approccio si concretizza 
attraverso l’organizzazione di workshop di co-design, sessioni di storytelling 
digitale e programmi di formazione che coinvolgono attivamente gli sta-
keholder aziendali nel processo di valorizzazione del patrimonio. L’effica-
cia di questo intervento multidimensionale si misura non solo attraver-
so parametri quantitativi relativi alla digitalizzazione e catalogazione dei 
materiali, ma anche attraverso indicatori qualitativi che valutano l’impatto 
culturale e organizzativo delle iniziative. Il successo del designer media-
tore si manifesta, pertanto, nella sua capacità di trasformare gli archivi da 
repositories statici a ecosistemi dinamici di produzione culturale. In questa 
prospettiva, il progettista non si limita a preservare il patrimonio esisten-
te, ma contribuisce attivamente alla costruzione di nuove narrative cultu-
rali che collegano passato, presente e futuro dell’organizzazione. Questo 
processo di cultural regeneration (Manovich, 2021) richiede una continua 
oscillazione tra dimensione analogica e digitale, tra preservazione e inno-
vazione, tra memoria storica e visione futura. Il designer diventa così non 
solo un custode del patrimonio, ma un agente attivo di trasformazione cul-
turale, capace di orchestrare un dialogo costruttivo tra tradizione e inno-
vazione nell’ecosistema degli archivi d’impresa. Tuttavia, questo cambio 
di prospettiva del ruolo del progettista in tali contesti solleva importanti 
riflessioni sulle prospettive future della disciplina e sulle sue implicazioni 
per la sopravvivenza del patrimonio culturale aziendale.
 
5. 	 Conclusioni
Il progetto di ricerca ha messo in luce scenari, ruoli e prospettive crucia-
li per la sopravvivenza del patrimonio culturale aziendale, evidenziando 
l’importanza di un dialogo costruttivo tra le aziende, che fungono da cu-
stodi delle fonti, e i designer della comunicazione visiva, che agiscono co-
me mediatori e risorse per costruire una consapevolezza condivisa del va-
lore del design (design awareness, Cloud, 2018). Questo dialogo si rivela 
fondamentale non solo per preservare il patrimonio storico delle imprese, 
ma anche per rafforzare la connessione tra passato e futuro, sensibiliz-
zando le aziende al proprio ruolo culturale all’interno della società con-
temporanea.

È in questo contesto che il ruolo del designer della comunica-
zione diventa centrale. Il progettista non è soltanto un opera-
tore tecnico, ma un mediatore culturale, capace di creare un 
ponte tra tecnologia e tradizione, tra la memoria storica delle 
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aziende e l’innovazione futura. Attraverso la sua opera di ana-
lisi, ricerca e curatela, il designer contribuisce a costruire un 
discorso critico che rende accessibili e significative le storie 
aziendali. È importante sottolineare che questa curatela non 
è un processo neutro: ogni fase, dalla selezione dei materiali 
alla loro narrazione visiva, comporta scelte consapevoli e re-
sponsabili, con un impatto diretto sulla preservazione della 
storia culturale collettiva.

In conclusione, solo attraverso una sinergia tra aziende e designer sarà 
possibile garantire la sopravvivenza e la trasmissione della memoria sto-
rica del nostro Paese. Gli archivi aziendali possono essere trasformati in 
risorse vitali e dinamiche, capaci di mantenere vivo il legame tra passato 
e futuro, ispirando nuove generazioni. In questo processo, il designer della 
comunicazione si configura non solo come un esperto tecnico, ma come 
un mediatore culturale e promotore del valore storico, accompagnando 
le aziende nel percorso di riscoperta e valorizzazione del proprio heritage.
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Design e Ricerca: Fonti e Risorse esplora 
le connessioni, le tensioni e le opportunità che 
emergono oggi all’incrocio tra ricerca, progetto 
e società. A partire dal tema proposto dalla Conferenza 
annuale SID 2024, il volume affronta il ruolo delle fonti 
e delle risorse come elementi generativi e propulsori 
della ricerca in design, intese al tempo stesso come 
origine, sostegno e risultato dei processi progettuali.

Il contesto contemporaneo – segnato 
da crisi ambientali, transizioni tecnologiche, 
mutamenti sociali e culturali – sollecita una riflessione 
critica sul contributo del design nel costruire visioni 
rigenerative, accessibili e collettivamente responsabili. 
Attraverso gli esiti dei Tavoli e dei Seminari Fonti 
e Risorse, il volume restituisce una mappatura 
articolata delle traiettorie di ricerca nel panorama 
nazionale, mettendo in dialogo prospettive teoriche, 
metodologiche, pedagogiche e progettuali.

I contributi raccolti –  provenienti da 25 
sedi universitarie e selezionati tramite double-blind 
peer review – testimoniano la pluralità e la vitalità 
del campo del design: dalle pratiche di sostenibilità 
e innovazione digitale alle dimensioni sociali, educative 
e culturali del progetto. L’attenzione a fonti e risorse 
si configura qui come un dispositivo concettuale 
per ripensare criticamente i fondamenti del sapere 
progettuale e per ridefinire, attraverso il confronto 
e la collaborazione, i confini in continua evoluzione 
della ricerca in design.
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